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IDEE PER I PROGETTI

Il quarto passo progettuale

Qualunque progettazione del lavoro scolastico non può ritenersi
conclusa, se non offre qualche indicazione anche a proposito della
mediazione didattica. È questo il momento in cui i docenti (singo-
larmente o come team), considerati l’apprendimento unitario, il
compito in situazione, le conoscenze e le abilità necessarie alla con-
cretizzazione dell’esperienza, valutate le esigenze anche diversifi-
cate del gruppo di apprendimento, ecc., decidono per una o più op-
zioni metodologiche, da cui dipenderanno la determinazione del-
le fasi del lavoro, l’organizzazione, i tempi, gli strumenti e le mo-
dalità della verifica e della valutazione (qualora sia prevista). Con-
siderata la relativa ovvietà di questo quarto passo progettuale,
non è necessario dilungarsi eccessivamente in proposito.

Indicazioni per la mediazione didattica

Sembra più opportuno, invece, soffermarsi su alcuni principi gene-
rali utili per orientare la mediazione didattica: 

1) le unità di apprendimento, come del resto le unità didattiche o i
moduli,  non sono un metodo, quanto piuttosto un insieme di in-
dicazioni o vincoli metodologici - una sorta di “metametodo” o me-
todo di secondo grado; se questo è vero, ne consegue che le UA non
possono esprimere un’opzione privilegiata per un metodo in parti-
colare: esse sono potenzialmente compatibili con qualsiasi metodo
(dalla lezione frontale alla ricerca azione, dalle metodiche narrati-
ve, alle didattiche per problemi o per concetti o per strutture, ecc.),
purché non avanzi pretese di esclusività, ma si accontenti di assu-
mere un valore funzionale rispetto a questo o quel momento di la-
voro dell’unità di apprendimento.

2) Il fatto, poi, che le unità di apprendimento si qualifichino come
“evento formativo”, comporta indubbiamente l’esigenza di supera-
re alcuni eccessi della programmazione. Se ciò che conta, in rela-
zione alle UA, è l’accadere, con la sua tipica apertura e imprevedi-
bilità, pare evidente che non può avere molto senso programmare,
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analiticamente e meticolosamente, ogni singolo passaggio e aspet-
to. Una programmazione di questo tipo, altro non farebbe che im-
primere un’armatura all’evento, tale da trasformarlo in un’azione
stereotipata. Sappiamo invece che l’UA deve assumere piuttosto
l’aspetto di una storia, che l’insegnante ed i discenti (insieme) si
incaricano di scrivere. Con questo, non si vuole affatto sollecitare
un ritorno puro e semplice all’estemporaneità di molta didattica;
resta certamente legittimo ipotizzare percorsi, fasi di lavoro, tempi
e metodi, ecc., purché lo si faccia con un taglio molto sobrio ed
pragmatico: quello dell’artigiano che stende un promemoria e pre-
para la cassetta degli attrezzi che possono servire durante il lavoro. 

3) Infine, come dimenticare che le unità di apprendimento portano
impresso, nella scelta stessa del nome, uno spostamento del bari-
centro dall’insegnamento all’apprendimento? Spostare l’attenzio-
ne dall’uno all’altro dei termini della relazione non significa affat-
to svalutare l’insegnamento, quanto emendarlo da alcuni eccessi di
autocentratura e referenzialità, nella consapevolezza che il buon in-
segnamento si qualifica come tale, solo a partire dal buon appren-
dimento. Preso atto, perciò, di una certa tendenza intrinseca al-
l’insegnare, che lo porta ad uniformare e omologare a sé l’appren-
dere, si tratterà di esercitare una consapevole controtendenza, con-
sistente, per esempio, nel formulare obiettivi di apprendimento,
ampi,  dinamici e co-determinati (e tali dovrebbero essere l’appren-
dimento unitario, il compito in situazione e gli obiettivi formativi);
nel curvare gli obiettivi sulle esigenze dei singoli; nel privilegiare
il protagonismo attivo degli studenti; nel diversificare i percorsi;
nel valorizzare la riflessione metacognitiva.
Alla questione della verifica e valutazione si è già accennato: da ul-
timo sarà sufficiente ricordare che, nel caso della unità di appren-
dimento, non è prevista soltanto la verifica/valutazione dei livelli
di padronanza delle conoscenze e abilità, ma anche l’accertamento
dei progressi e dei livelli di maturazione delle competenze cultura-
li e di vita.
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